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8 l'Unità - DAL MONDO 

EST-OVEST Si è conclusa ieri a Bruxelles la riunione del Comitato per i piani di difesa 

La Nato non ha fiducia nel di l i l 

Scetticismo sull'incontro fra Shultz e Gromiko 
Si teme che qualche paese rallenti il proprio impegno per gli euromissili - Sarebbe cresciuto di nove il numero degli SS-20 
Con questa notizia si vorrebbe far pressione sull'Olanda perché accetti i Cruise - Si esclude ogni ipotesi di moratoria 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La NATO getta acqua fred
da sulle speranze accese dall'annuncio della 
ripresa del dialogo negoziale tra americani e 
sovietici. Il giudizio sul prossimo Incontro 
tra Shultz e Qromlko a Ginevra che è venuto 
dalla riunione del Comitato plani di difesa 
(composto dal ministri della difesa del sedici 
paesi dell'Alleanza meno Francia e Islanda), 
conclusa Ieri a Bruxelles, è ancor meno che 
•prudente». Dopo 1 toni trionfali del giorni 
scorsi, volti soprattutto a sottolineare 11 fatto 
che l'annuncio smentiva le previsioni di un 
lungo periodo di gelo nel rapporti tra le due 
superpotenze dopo l'Inizio dell'installazione 
degli euromissili, la parola d'ordine sembra 
essere quella di ridimensionare la portata 
dell'evento. Ciò, si direbbe, per evitare che 
qualcuno lo giudichi fin d'ora condizione 
sufficiente per rivedere o ritardare le proprie 
decisioni sul dlsplegamento. Sono tentazio
ni, tradotte già In mezze scelte, che corrono, 
come è noto, in Belgio e In Olanda, che sono 
stati un po' l protagonisti muti (1 loro espo
nenti non hanno ritenuto di dover giustifi

care le posizioni del propri governi, né, d'al
tra parte, almeno ufficialmente, gli è stato 
chiesto) di questa tornata di riunioni NATO, 
almeno per quanto riguarda il capitolo euro
missili. 

Sempre a proposito di euromissili, la ses
sione del CPD ha fatto da cassa di risonanza 
all'annuncio, venuto l'altra sera da Washin
gton, di un aggiornamento della stima ame
ricana sul numero degli SS 20 sovietici. Fer
mi da mesi (nei calcoli) a 378, secondo 11 Di
partimento di Stato ora sarebbero cresciuti 
di 9 unità. Poca cosa, ma abbastanza per ave
re conseguenze sulla posizione del governo 
olandese, il quale aveva posto il non aumento 
del numero degli SS 20 tra le condizioni del 
rinvio della decisione sulla Installazione. Il 
fatto che le stime USA sull'arsenale sovietico 
hanno oscillato un po' troppo, In passato, in 
funzione di determinate posizioni, accompa
gnato dalla circostanza che ieri il segretario 
americano alla difesa Welnberger ha dato 
spiegazioni molto vaghe sul criteri cui si ispi
rano 1 calcoli del Dipartimento di Stato, au
torizza almeno qualche sospetto su un possi

bile uso strumentale («olandese») di questi 
nove SS 20. 

Ma torniamo all'Incontro Shultz-Groml-
ko. Lo scopo del contatto era quello di defini
re criteri di eventuali, futuri veri e propri 
negoziati. Il nostro Spadolini ha parlato di 
una «fase procedurale». Welnberger e il se
gretario generale dell'Alleanza lord Carrln-
gton hanno più vagamente fatto cenno a 
«conversazioni In merito alle future conver
sazioni». Fin qui niente di nuovo rispetto a 
quanto si sapeva, a parte l'esclusione esplici
ta di qualsiasi ipotesi di moratoria in tutti 1 
campi negoziabili. Dove invece ci si aspetta
va qualcosa di più che non è venuto è sulle 
linee generali su cui l'Occidente si muoverà 
in questa «fase procedurale». In una parola: 
ci si orienterà sulla prospettiva di un tavolo 
unico per tutte le armi nucleari (strategiche 
ed eurostrategiche)? Si cercherà di legare la 
trattativa sui missili strategici a quella sulle 
•armi stellari»? La questione euromissili sarà 
mantenuta separata? Sarà nominato un su-
pernegozlatore? Forse Paul Nitze, capo a suo 
tempo della delegazione USA a Ginevra, co

me si sente dire? Lord Carrlngton, ieri, ha 
fatto rimbalzare su Welnberger le domande 
del giornalisti In materia, rendendo evidente 
una sorta di principio della delega agli ame
ricani che — è un'impressione, ma solida — 
sembra caratterizzare più che mal l'atteggia» 
mento dell'Alleanza e del governi europei In 
questa fase in cui l'una e gli altri, Invece, 
avrebbero buone carte da giocare nel miglio
rato clima tra i due grandi. 

Per 11 resto, sgombrato 11 tavolo dal contra
sto sul contributo europeo alle Infrastrutture 
e alle spese crescenti per la difesa convenzio
nale con la decisione comune di Investimenti 
per 7,85 miliardi di dollari, la sessione CPD 
ha avuto poco da dire. Ha messo In evidenza 
l'emergenza di una situazione difficile nel 
fianco sud della NATO, visti 1 contrasti sem
pre più gravi tra Grecia e Turchia e la situa
zione particolare della Spagna In attesa del 
referendum. Problemi che interessano molto 
da vicino l'Italia e i suoi impegni militari, ma 
per ora non si vede bene con quali sviluppi. 

Paolo Soldini 
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URSS-USA 

Cemento: vogliamo 
negoziati seri sul 
disarmo nucleare 

MOSCA — Constantln Cernenko ha 
scelto 11 quar to congresso del fisici In
ternazionali per la prevenzione della 
guer ra nucleare, apertosi Ieri a Mosca, 

f>er ribadire la volontà di pace del-
'URSS e 11 suo Impegno ad Intrapren

dere seri negoziati sulla limitazione del
le a rmi nucleari con gli USA. «L'Unione 
Sovietica — ha affermato Cernenko — 
si è già Impegnata a non usare per pri
m a le a rmi nucleari ed ha proposto di 
congelare gli arsenali atomici». «Risol
vere la questione delle a rmi spaziali è 
ora di pr imar ia importanza; la milita
rizzazione dello spazio, se non verrà 
bloccata con fermezza — prosegue il 
leader sovietico — accrescerà d r a m m a 
t icamente il pericolo di una guerra nu
cleare». «L'URSS — conclude Cernenko 
— guarda al negoziati con gli USA nella 
prospett iva di raggiungere un accordo 
reciprocamente accettabile sull ' intero 
blocco delle questioni relative alle armi 
nucleari e spaziali», Impegnandosi a ri

cercare soluzioni «più radicali» sulla via 
del d isarmo atomico. 

* * * 

NEW DELHI — Il 28 gennaio prossimo 
si svolgerà a New Delhi lMncontro al 
vertice per la pace e lo sviluppo», il ver
tice del capi dei sei paesi che nel maggio 
scorso avevano invitato le potenze nu
cleari a sospendere la produzione, gli 
esperimenti e la dislocazione di nuove 
armi atomiche. L'appello, che era s ta to 
rivolto agli Stati Uniti, all 'Unione So
vietica, alla Cina, alla Gran Bretagna e 
alla Francia, era s ta to sottoscritto da 
Indirà Gandhi (che verrà sostituita al 
vertice dal figlio Rajiv), dal primo mini
stro svedese Olof Palme, dal primo mi
nistro greco Andreas Papandreu, dal 
presidente messicano Miguel de la Ma
drid e dal presidente argentino Raul Al-
fonsin. Non si esclude che da qui alla 
fine di gennaio altri paesi possano esse
re invitati a partecipare al vertice. 

Un sommergibile 
può scatenare 
l'olocausto H 

I meccanismi attraverso cui può partire 
«per errore» un missile senza ritorno 
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Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La possibi
lità dello scoppio di una 
guerra nucleare per errore è 
pericolosamente attuale da
to 11 livello raggiunto dagli 
arsenali delle due superpo
tenze, Il carattere sempre più 
complicato e automatizzato 
del sistemi di controllo e di 
reazione e la frequenza di 
crisi gravi che acutizzano, In 
diverse aree del globo, la ten
sione fra i due schieramenti. 
Ma se il pericolo è grande In 
generale, esso è maggiore se 
si considerano particolari si
stemi d'arma che, per le loro 
caratteristiche, sfuggono al
le procedure di sicurezza 
(spesso assai complesse e so

fisticate) ideate, appunto, 
per scongiurare l'eventuali
tà di errori, oppure per porvi 
rimedio, richiamando o neu
tralizzando le testate già in
dirizzate verso il territorio 
avversario. E il caso dei vet
tori nucleari piazzati su 
sommergibili, uno dei siste
mi che, in ambedue gli schie
ramenti, vanno sempre più 
diffondendosi. 

I rischi di una guerra per 
errore Innescata dal lancio 
di vettori da parte di un som
mergibile sono l'oggetto di 
una ricerca compiuta dal 
professor Frank Barnaby. 
che dal '71 all'81 ha diretto 
l'Istituto internazionale per 
le ricerche sulla sicurezza e 

la pace di Stoccolma. Una 
sintesi dei risultati cui è 
giunto Barnaby è stata pub
blicata dal settimanale tede
sco «Der Splegel». 

Basandosi su testimo
nianze raccolte tra gli uffi
ciali della Marina USA, e 
particolarmente su quella 
dell'ex comandante del sot
tomarino atomico america
no «Simon Bollvar», James 
Bush, il ricercatore traccia 
un quadro davvero impres
sionante dei fattori di rischio 
insiti nelle procedure pre
scritte per l'ordine di lancio 
di ordigni nucleari a bordo 
del mezzi navali statuniten
si. Per avere un'esatta di
mensione del problema va 

chiarito che si tratta, In me
dia, per ogni sommergibile, 
di 160 testate nucleari, capa
ci di distruggere una città di 
200 mila abitanti. C'è da ag
giungere, inoltre, che il pro
blema non riguarda ovvia
mente solo i mezzi america
ni. È presumibile che anche l 
sottomarini sovietici (il cui 
numero è In forte aumento e 
sta avvicinandosi a quello 
dei mezzi USA) presentino la 
stessa alta potenzialità di ri
schio. 

Secondo i dati forniti dagli 
ufficiali americani, risulta 
che l'ordine di fuoco nuclea
re a bordo di un sommergibi
le viene preceduto dalle se
guenti fasi: 1) ricezione, da 

parte dell'ufficiale operatore 
radio, dell'ordine in codice 
lanciato dal comandi a terra; 
2) controllo della giusta de
codificazione da parte di due 
altri ufficiali; 3) trasmissio
ne dell'ordine al comandan
te. Dal momento in cui que
sti innesca le testate e «gira 
l'ultima chiave», che fa par
tire l vettori, non c'è più al
cuna possibilità di fermare o 
rendere inoffensivi i missili 
già partiti. 

In tutto, nel processo deci
sionale sono coinvolte quat
tro persone: il comandante, 
l'ufficiale operatore radio e ì 
due decodificatori. Ma appa
re evidente che questi ultimi, 
se il comandante (facendo 

valere la disciplina militare) 
ne impedisce l'intervento af
fermando di aver egli stesso 
effettuato 11 controllo, posso
no facilmente essere esauto
rati. Due sole persone, dun
que, hanno in effetti comple
ta libertà di decisione, e una 
delle due è in un'ovvia situa
zione di soggezione. Un co
mandante impazzito, o fana
tico, uno «Stranamore» con 
la divisa della Marina po
trebbe, dal fondo dell'ocea
no, scatenare da solo la fine 
del mondo. 

p. SO. 
Nella foto: Il sottomarino 
americano «Los Angeles» 

FRANCIA Dopo le dimissioni di Cheysson che ritorna commissario alla Comunità Europea 

Rimpasto in vista nel governo di Parigi 
Al Quai (TOrsay andrebbe Roland Dumas, che dovrà essere a sua volta sostituito agli Affari Europei - Si rafforza il 
«nucleo mitterrandiano» - Claude Estier portavoce del governo? - Una immagine negativa presso l'opinione pubblica 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo tre anni, 
non facili, alla testa del Quai 
d'Orsay e della diplomazia 
francese Claude Chaysson 
— secondo l'annuncio uffi
ciale fatto martedì sera da 
Mitterrand al termine del 
vertice comunitario di Du
blino — torna al punto di 
partenza, al suo primitivo 
posto di Commissario delle 
Comunità Europeee a parti
re dal 1° gennaio. E avrà co
me superiore diretto Delors 
che, a quanto si mormora, la 
signora Thatcher ha preferi
to allo stesso Cheysson, un 
po' troppo anglofobo a suo 

fusto, nel molo di presidente 
ella Commissione. 
A parte gli eccessi di lin

guaggio e le «gaffe» più o me
no reali che gli sono state ad
debitate, e l'infortunio di 
avere annunciato lo sgombe
ro totale del Ciad quando 
migliala di libici in armi sta
zionavano ancora nel terri
torio, Claude Cheysson è sta
to un interprete abbastanza 
fedele della diplomazia mlt-
terrandiana: dovrebbe essere 
sostituito, dopo il viaggio di 
Mitterrand a metà dicembre 
In occasione del vertice fran
co-africano del Burundi, 

dall'attuale ministro degli 
affari europei e portavoce 
del governo Roland Dumas. 
Roland Dumas, avvocato, 
intimo del presidente della 
Repubblica da moltissimi 
anni, andrebbe dunque a 
rafforzare il «nucleo mitter
randiano» del governo che 
comprende già Laurent Fa-
blus, primo ministro, Pierre 
Beregovoy, ministro dell'E
conomia, Pierre Joxe, mini
stro dell'Interno e Edith 
Cresson, ministro del Com
mercio estero, per non citare 
che i rappresentanti più in 
vista di una tendenza presi-
denzialistlca sempre più ac
centuata. 

Di qui, del resto, le Ipotesi 
relative a chi dovrà sostitui
re Dumas nel ruolo di porta
voce del governo e in quello 
di ministro per gli Affari eu
ropei. Per il primo si fa 11 no
me di Claude Estier, attual
mente presidente della Com
missione esteri e direttore 
del settimanale ufficiale del 
partito socialista, anch'esso 
mitterrandiano da sempre. 

Per il secondo si affaccia 
quello di Pierre Guidoni, at
tualmente ambasciatore a 
Madrid (corrente di sinistra) 
che sarebbe il più indicato 
agli affari europei nel mo- Claude Cheysson Roland Oumas 

mento in cui si dovranno de
finire le condizioni di acces
so della Spagna e del Porto
gallo nella Comunità. 

A questo punto non si trat
ta più della sostituzione di 
Cheysson soltanto ma di un 
vero e proprio rimpasto go
vernativo per preparare il 
«gabinetto ideale» col quale 
Mitterrand pensa di affron
tare le elezioni legislative del 
1986. 

In effetti, sondaggi alla 
mano, l'immagine che di 
questo governo ha l'opinione 
pubblica francese è una delle 
più negative che si possano 
immaginare. Gli si rimpro
vera tutto: dall'aumento ve
ro o falso della criminalità e 
della insicurezza della popo
lazione (l'assassinio delle 9 
vecchiette di Montmartre, 
diventate 10 da ieri, con la 
scoperta di una nuova vitti
ma) alla Nuova Caledonia 
•abbandonata ai selvaggi»; 
dal fiasco nel Ciad, dove 
Gheddafl «si permette di 
umiliare la Francia», 'alla 
crescita della disoccupazio
ne che ha superato i 2 milio
ni e mezzo di senza lavoro; 
dal peso economico e sociale 
dell'immigrazione afro-asia
tica al «vano turismo plane

tario» di Mitterrand in Gior
dania, in Egitto, nell'Unione 
Sovietica, a Creta, in Maroc
co, in Siria e altrove; dalle 
leggi «liberticide» sulla scuo
la e sulla stampa, ritirate 
dallo stesso presidente della 
Repubblica. 

Questo 1984 che sta mo
rendo, che era cominciato 
con i duri conflitti alla Tal-
bot e che si chiude con la 
drammatica tensione della 
Nuova Caledonia, è stato in
somma un anno nero (non 
dimentichiamo tra l'altro la 
catastrofe delle elezioni eu
ropee subita dalla sinistra, 
l'uscita dei comunisti dal go
verno e la rottura dell'unio
ne) da cui bisogna liberarsi 
al più presto se si vuol con
servare una speranza non 
tanto di vittoria quanto di 
•limitazione dei danni» alle 
elezioni del 1986. In altre pa
role l'uscita di Cheysson dal 
governo, di cui parlava, del 
resto, da ben prima della cri
si del Ciad, non sarebbe che 
il pretesto per un rimpasto 
col quale Mitterrand conta 
di recuperare una parte al
meno del terreno perduto 
nell'opinione francese. 

Augusto Pancaldi 

ROMA — Per iniziativa dei comunisti l'esame alla commissione 
Esteri del Senato della legge finanziaria del bilancio dei dicastero 
si è trasformato in un ampio dibattito sulla politica estera italiana, 
al quale ha partecipato, replicando agli interventi, Giulio Andreot-
ti. 

I temi più scottanti della situazione internazionale sono stati 
sollevati dai parlamentari del PCI. Giuliano Procacci si è soffer
mato sui vari aspetti del rapporto Est-Ovest, oggetto del prossimo 
incontro ginevrino fra Shultz e Gromiko. Ha richiamato, in parti' 
colare, l'attenzione della commissione sul problema della milita
rizzazione dello spazio che, dopo il discorso di Reagan del marzo 
1983, è diventato di grande attualità; sul contenzioso della confe
renza per la pace di Stoccolma, in merito soprattutto alla rinuncia 
al primo colpo e al progetto di trattato per la rinuncia all'uso della 
forza; sulla prefigurata estensione geografica della NATO oltre i 
limiti fissati dal suo documento costitutivo e, naturalmente, sugli 
euromissili, questione che conserva tutta la sua attualità, alla luce 
anche delle recenti prese di posizione di governi e partiti di mag
gioranza europei (Belgio, Olanda, Grecia, Danimarca). 

Incalzato dalle domande dei comunisti sulla posizione del go
verno italiano, il ministro degli Esteri ha dato risposte elusi\e, si è 
mantenuto molto sulle generali, limitandosi a formulare speranze 
per un esito positivo dei prossimi colloqui tra le grandi potenze. 

È evidente — Io ha rilevato il senatore Piero Pieralli nell'annun-

SENATO 

PCI: assente 
l'Italia sui 

temi crociali 
ciare il voto contrario del gruppo comunista — l'assenza di una 
iniziativa italiana sugli euromissili e, più in generale, su una politi
ca per l'arresto della corsa agli armamenti. Si possono apprezzare, 
ha rilevato Pieralli, alcune interessanti affermazioni di Andreotti 
a proposito del ruolo positivo svolto dal gruppo di Contadora e sul 
credito dato alla linea di Arafat per la questione palestinese (an
che se, in questo caso, il ministro è stato più sfuggente, probabil
mente perché frenato dalla politica degli Stati Uniti e di altri paesi 

europei); si può constatare con soddisfazione l'accoglimento di 
tutti gli ordini del giorno presentati dai comunisti (cooperazione 
con i paesi in via di sviluppo, ruolo deHTJnesco, condanna della 
repressione di Pinochet, ruolo della prossima presidenza ìtaliana-
delta CEE), non si può però non sollevare una dura crìtica sulla 
vera e propria assenza di una politica italiana sui temi centrali 
dello scenario internazionale, in primo luogo la militarizzazione 
dello spazio con i suoirìflessi sulla sicurezza europea e la continua 
corsa agli armamenti, di cui l'installazione degli euromissili rap; 
presenta un aspetto centrale. Sul problema dei rapporti con i paesi 
in via di sviluppo si è soffermato Alessio Pasqumi, il quale ha 
auspicato interventi tesi a utilizzare gli stanziamenti per una poli
tica di cooperazione finalizzati a realizzare progetti integrati, che 
affrontino — senza la necessità di nuovi organismi staccati e parai-
leli — insieme emergenza e sviluppo nel quadro di accordi bilate
rali con i paesi interessati e con intese a livello comunitario di 
carattere multilaterale. 

Guido Fanti ha chiesto che il governo, al momento della presi
denza italiana della Comunità europea, consideri prioritaria su 
ogni altra iniziativa la convocazione di una conferenza intergover
nativa con la partecipazione del parlamento europeo per l'appro
vazione di un trattato istitutivo dell'Unione europea sulla base del 
progetto del parlamento europeo stesso. 

Nedo Canetti 

FAME NEL MONDO 

L'Europa e l'Italia 
davanti al dramma 
dei paesi africani 

Le proposte del PCI illustrate in una conferenza stampa - Il 
punto sugli aiuti di emergenza - La cooperazione per lo sviluppo 
L'adesione dei comunisti alla marcia in programma a Natale 

ROMA — L'assemblea 
mondiale dell'alimenta
zione ha denunciato che, 
se negli anni 70 la denutri
zione colpiva 400 milioni di 
persone, oggi colpisce qua
si 800 milioni di esseri 
umani. Le drammatiche 
foto che arrivano dall'Afri
ca, le immagini della lenta 
ma inesorabile «morte in 
diretta per fame» che le te
levisioni trasmettono pro
prio in questi giorni dall'E
tiopia o dal Sahel hanno 
avuto un grosso effetto 
sull'opinione pubblica. È 
un dramma che scuote la 
coscienza della gente. Cosa 
fare concretamente per 
porvi rimedio? L'Italia, la 
Comunità europea come 
possono intervenire? Con 
quale politica di interven
to? 

Sull'azione immediata 
per combattere la morte 
per fame in Africa e sulla 
politica di cooperazione 
con il Terzo mondo si è di
scusso ieri nel corso di una 
conferenza stampa presso 
la Direzione del PCI, a via 
delle Botteghe Oscure. Al
l'incontro con i giornalisti 
erano presenti i parlamen
tari europei Gianni Cer-
vetti, Alberto Moravia, 
Marisa Rodano e Renzo 
Trivelli, e gli onorevoli An
tonio Rubbi, Dino Sanlo-
renzo, Ettore Maslna. 

Il problema della fame 
in Africa — come è stato 
ricordato — al di là dei 
momenti in cui si presenta 
con particolare acutezza 
per il concorrere concomi
tante di diverse circostan
ze (carestie, siccità, situa
zioni di guerra, errori) non 
è un problema congiuntu
rale m a è ormai una que
stione strutturale. E ogni 
giorno milioni di uomini 
sono minacciati di morte. 
Questa tragedia è la conse
guenza diretta di un'arre
tratezza economica che 
aggrava alcuni fenomeni 
della natura: siccità e de-
sertificazions e questi fe
nomeni, a loro volta, ag
gravano l'arretratezza eco
nomica. E un ciclo inferna
le da cui bisogna uscire. La 
produzione agricola in 
Africa, nel 1983, è diminui
ta del 15 per cento, mentre 
si prevede per i prossimi 
raccolti un calo dal 30 al 40 
per cento, e gli impegni di 
aiuto assicurati, oltre l'im
mediato, sono del tutto al 
di sotto dei bisogni reali. 
L'Europa — è stato ricor
dato — ha messo in opera 
a partire dall'aprile dell'84 
un plano di urgenza per 
l'Africa di 80 milioni di 
ECU (ogni ECU equivale a 
circa 1390 lire). Ma può ba
stare questo intervento? Se 
è infatti fuori discussione 
la necessità di un interven
to immediato, è anche vero 
che ciò che serve è anche 
una politica che abbia co
me prospettiva interventi 
a medio termine e di più 

lunga durata. E quindi, in
tervenire con l'allestimen
to di stoccaggi di sicurezza 
nelle regioni colpite, la 
messa In opera di pro
grammi di assistenza a 
medio termine, un collega
mento e un coordinamen
to più stretto ed efficace 
t ra tutti gli aiuti a livello 
internazionale. L'obiettivo 
su cui puntare è quindi 
l'autosufficienza ' alimen
tare. 

L'Europa, pur con limiti 
ed errori, h a dimostrato in 
questi ultimi anni una cer
ta capacità di intervento, 
soprattutto davanti alle si
tuazioni congiunturali. 
Ma è evidente che il pro
blema che si pone è proprio 
quello di un diverso rap
porto tra i paesi industria
lizzati e i paesi sottosvilup
pati o in via di sviluppo. 

E l'Italia come si e mos
sa? Come intende interve
nire? Da nove mesi è in di
scussione in Parlamento 
una legge contro la fame 
nel mondo. Ma nonostante 
i solenni impegni del go
verno e dei partiti di mag-

Niobe e Antonio Borgatti nel parte
cipare al dolore della famiglia per la 
perdita del compagno 

ASIAGO BARISONE 
(Mario) 

sottoscrivono in memoria L. 100 000 
per l'Unita 
S. Salvatore Chiavari, 6 dicembre 
1984 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
di 

ERMINIO VENESIO 
la moglie, la figlia, il genero e la ni
pote lo ricordano con immutato af
fetto ai parenti ed ai compagni. In 
sua memoria sottoscrivono L. 
150 000 per l'Unità. 
Tonno. 6 dicembre 1384 

Libri di Base 

gloranza la normativa non 
e ancora pronta. E questo 
grazie proprio alle divisio
ni esistenti all'interno del
la maggioranza. I comuni
sti — è noto — sono con
trari alla proposta dell'isti
tuzione di un Alto com
missario. E per gli inter
venti straordinari il PCI 
propone di affidare la ge
stione o ad un sottosegre
tario o ad un qualificato 
dirigente della Farnesina. 

C e naturalmente il rile
vante problema del con
trollo. Ed è per questo che i 
comunisti propongono 
una verifica in Parlamento 
del lavoro svolto, degli in
terventi realizzati o in vìa 
di realizzazione, ogni tre 
mesi. Mentre nella propo
sta governativa viene com
pletamente elusa ogni for
ma di verifica e controllo. 

Durante la conferenza 
stampa, è stato infine an
nunciato che il PCI darà la-
sua adesione alla marcia 
di Natale contro la morte 
per fame nel mondo. 

n. ci. 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
di 

LORENZA GELATI 
con affetto La ricordano Orietta, 
Elisa e Carlo 
Firenw. 6 dicembre 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

CURREL1 BRUNO 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono L. 20 000 per 
l'Unità. 
Genova. 6 dicembre 1934 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

EZIO RISSO 
la moglie Io ricorda con affetto e sot
toscrive in sua memoria L. 15000 
per l'Unita 
Genova. 6 dicembre 1934 

®> 
Eva Paola Amendola 

Marcella Ferrara 

È la festa 
Quarantanni con "l'Unità" 

presentazione di Enrico Berlinguer 
introduzione di Edoardo Sanguinea 
con una nota di Vittorio Campione 

Da! 1945 ad oggi, il lungo cammino delle feste 
dell'Unità ripercorso attraverso immagini e testi. 

uno straordinario documento della fantasia. 
dell'inventiva e della creatività del "popolo 

comunista". 
breMOOO 

'Editori Riuniti!" 


